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Da stasera sulla Rete uno dieci film prodotti dalla RKO 

Una delle 
«cinque 
sorelle» 
di Hollywood 

Le opere presentate nel ciclo sono state 
realizzate nel ventennio 1932-1952 - Apre 
la serie «A che prezzo Hollywood?» di 
George Cukor - La RAI-TV ha acquisito i 
diritti televisivi di circa settecento film 

Sembrerà strano che quelli 
della TV ci abbiano pensato 
appena adesso. La storia del 
cinema, specie se americano, 
non è fatta soltanto di regi
sti, di attori o di generi, le 
« guide » attorno alle quali si 
sono raggruppati finora i ci
cli televisivi. E' fatta anche 
di sigle, cioè di società di 
produzione. A Hollywood i ge
neri erano sacri, gli attori e 
rano divi, i registi erano dei 
professionisti. Ma la Casa era 
il Dio. 

La RKO presenta..., in on
da da stasera sulla Rete 1, è 
il primo blocco di dieci film 
che tien conto di questa bel
la scoperta. Anche perché la 
Rai-TV ha acquistato i diritti 
televisivi di buona parte del
la cineteca RKO, il che vuol 
dire diverse centinaia di tito
li (700 quelli sfornati in un 
quarto di secolo, più del dop
pio quelli distribuiti per con
to di altre ditte). Un patri
monio ragguardevole. 

E non sarebbe l'unico sul
la piazza. La vecchia Holly
wood sta smobilitando e sven
dendo, e la RKO era soltan
to una delle cinque majors. 
Poi c'erano le minors. Poi c'e
rano gli indipendenti. Se si ag
guantasse tutto, ci sarebbe di 
che riempire il piccolo scher
mo fino al Duemila. In com
penso il resto del cinema mon
diale si allontanerebbe ancor 
più dalla nostra televisione. 

Quale fu la specialità della 
RKO, cioè Radio-Keith-Or-
pheum, sigla poi completata 
in RKO Radio Pictures quan
do la Radio Corporation of 
America entrò da padrona nel 
cinema sonoro? Beppe Cere-
da, che ha ordinato questo 
primo « viaggio » in dieci tap
pe, dice il prodotto medio, 
ma quale casa di Hollywood 
non curò anzitutto il prodot
to medio? E' il minimo che 
si richiedesse a un'industria 
degna di questo nome. 

I generi, gli attori, i registi 
furono quasi sempre inter
scambiabili tra le grandi dit
te. Se la RKO vanta il musi
cal danzato da Fred Astaire 
e Ginger Rogers, cui verrà ri
servata una prossima rasse
gna, altre vantano il musical 
di Busby Berkeley o quello 
di Minelli. Alla RKO sono le
gati i primi passi di Kathe
rine Hepburn, ma già è stata 
dedicata una n personale » al
l'attrice sotto varie produzio
ni. Vogliamo dire che nean
che la Metro, la casa del re 
della foresta, avrebbe l'esclu
siva di qualcosa o di qualcu
no. Dunque allestire uno o 
più cicli all'insegna dell'una 
o dell'altra società, è sempre 
possibile e sarà sempre mo
destamente culturale. 

Certo la RKO non disdegnò 

il genere horror né il polizie
sco « nero », ina chi li ha di
sdegnati? Quando una moda 
incassa, tutti se ne appropria
no. Certi capolavori di John 
Ford o di Orson Welles non 
furono creati dalla società 
produttrice, ma creati nono
stante essa. La RKO ebbe il 
suo breve periodo liberale con 
Dorè Schary, ma quando il 
clima mutò (1948) ecco il ma
gnate Howard Hughes accen
tuarne la rigidità monopoli
stica e tenere in frigo il pri
mo film di Nicholas Ray, La 
donna del bandito, uscito dal
la gestione precedente. Tutte 
le case di Hollywood sono di
verse ma tutte, di fronte alle 
principali svolte di economia 
politica, furono singolarmen
te uguali. 

Comunque materiale da ve
dere, specialmente per i gio
vani, ce n'è sempre. E c'è an
che un inedito dall'eloquente 
titolo, A che prezzo Holly
wood?, con cui parte stasera 
la lunghissima cavalcata. Sen
tiremo probabilmente per an
ni riparlare della RKO, que
sta fatidica sigla di tre let
tere, che cessò la propria at
tività cinematografica nel 
1956. 

Oggi ottantenne, George Cu
kor dimostrò fin dal 1932 di 
poter diventare il maggior di
rettore di attrici che Holly
wood abbia avuto. Se ne ac
corse Clark Gable, detto « il 

Re », quando non lo volle in 
Via col vento per timore di 
veder trascurato il proprio 
ruolo maschile. Già in quel 
lontano anno, infatti, il gio
vane Cukor lanciò la Hep
burn in Febbre di vivere, al 
fianco dell'illustre John Bar-
rymore, o guidò in ben tre 
film Constance Bennett che 
sarebbe assurta a elegante e 
bizzarra signora della com
media sofisticata. Ma in A che 
prezzo Hollywood? essa so
steneva una parte drammati
ca, mentre il regista antici
pava con pungente amarezza 
un tema che sarebbe stato 
suo: il conflitto tra vita e 
spettacolo, tra amore e car
riera, tra l'ascesa di un'attri
ce e il declino dell'uomo che 
l'ha scoperta. Insomma, il 
motivo del suo più bel melo
dramma, E' nata una stella, 
in cui avrebbe rifatto nel 
1954, con Judy Garland e Ja
mes Mason, un successo di 
Wellman del '37. 

Anche Primo amore (1935) 
di George Stevens, interpre
tato da Katharine Hepburn, 
poggia su una situazione di 
disagio: quella di fronte alla 
quale viene a trovarsi la ra
gazza invitando a pranzo, nel
la dimora piccolo-borghese 
dei propri genitori, il milio
nario di cui si è innamorata. 
Fred Stone nel ruolo del pa
dre, cui se ricordiamo bene 
« scoppiano » i bottoni del 
panciotto, era uno di quei ca-

Kalharine Hepburn • Georg» Cukor in un'immagine del 1933. Nel
la foto accanto al titolo, un'inquadratura de « La carovana dei mor
moni », di John Ford, uno dei film in programma. 

ratteristi che formavano la 
spina dorsale dell'industria 
hollywoodiana. 

Dei tre titoli prescelti per 
Edward Dmytryk, brillante 
speranza, allora, del cinema 
progressista, oggi è forse tra
scurabile Gli eroi del Pacifico 
(1945) mentre non lo sono af
fatto L'ombra del passato 
(1944), una forte versione di 
Chandlor con un Dick Powell 
rigenerato nel panni di Philip 
Marlowe, e Anime ferite 
(1946), un quadro umano del 
r'-adiramento del reduci, in 
cui s'inseriva una sensibile 
Dorcthy McGuire e si rivela
va un attore della statura di 
Robert Mitchum. I tre Ro
berta — Mitchum, Young e 
Ryan — avrebbero poi inter
pretato per Dmytryk il cupo 
dramma antirazzista Odio im
placabile, non incluso purtrop
po nella presente rassegna. 

La casa dei nostri sogni 
(1948), con Cary Grant e Myr
na Loy, rappresenta invece l' 
altro versante della comme
dia ottimista, dovo H. C. Pot
ter si confermava un mode
sto epigono di Frank Capra 
facendo dimenticare le verti
ginose follie di Hellzapoppin' 
(1941), l'unica ciambella riu
scitagli col buco. 

La donna del bandito (1948) 
segnò l'esordio felice di Ni
cholas Ray recentemente 
scomparso, e sarà utile oggi 
confrontarlo sia con Gangster 
story (1967) di Arthur Penn, 
sia con Gang (1973) di Ro
bert Altman, che hanno ribat
tuto lo stesso tema. Dei tre 
Ray fu il più romantico, de
scrivendo liricamente la not
te come ultimo rifugio della 
coppia innocente, braccata 
dalla società che la crimina
lizza. Meno gli riusci il di
scorso in certo senso oppo
sto, quello di Neve rossa 
(1951) in cui un paesaggio di 
montagna aiuta un poliziotto 
a liberarsi della propria vio
lenza. 

La carovana dei Mormoni 
(1950) era uno dei film che 
John Ford prediligeva: « il 
western più puro o più sem
plice che abbia girato». Vi si 
ritrovano i suoi spazi, in un 
itinerario che è insieme geo
grafico e morale, e i suoi mi
ti, tra cui la ricerca della ter
ra promessa. Ma immersi in 
una quotidianità di caratteri, 
di tipologie e di canzoni, che 
fluisce Ubera e sanguigna, 
rompendo la crosta retorica. 

L'ultimo film del ciclo sarà 
Seduzione mortale (1952) di 
Otto Preminger, dove un'am
bigua coppia costituita da 
Jean Simmons e da Robert 
Mitchum rinnova i fasti del 
racconto psicologico « nero », 
che lo stesso regista aveva e-
spresso al meglio in quel pic
colo classico del genere, già 
recuperato dalla nostra tele
visione, che si chiamava Lau
ra in originale e Vertigine 
nell'edizione italiana. 

Ugo Casiraghi 

PROGRAMMI TV 
Rete uno 

1 0 3 ) 

1 2 3 ) 

13,00 
1 3 3 ) 
14.00 
14,25 

15,00 

17.00 
18,00 
183) 
18,50 
19.20 
19.45 
203) 
20,40 

223) 

PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO (per Torino e zone 
collegate) (e) 
LA STORIA E I SUOI PROTAGONISTI: Sicilia «Gli 
anni del rifiuto » 4» puntata: « Contro il richiamo alle 
armi » (e) 
TUTTI LIBRI (e) 
TELEGIORNALE 
SPECIALE AL PARLAMENTO 
PROSPETTIVE DIDATTICHE PER UNA SCUOLA DA 
RIFORMARE - 5' puntata «Audiovisivi» 
PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO (per Firenze e zone 
collegate) (e) 
LA TV DEI RAGAZZI 
QUANDO E' ARRIVATA LA TELEVISIONE - 9> puntata 
I PROBLEMI DEL PROF. POPPER - Telefilm (e) 
L'OTTAVO GIORNO (e) 
TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO - Telefilm (e) 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 
«A CHE PREZZO HOLLYWOOD?» - Film - Regia di 
George Cukor. con Costance Bennett 
IO E IL FUMO - 6* parte (e) 

Rete due 
123) MENU' DI STAGIONE (e) 
13.00 TG2 ORE TREDICI 
133) EDUCAZIONE E REGIONI - * Infanzia e territorio » 
173) TV2 RAGAZZI 
183) CORSO PER SOCCORRITORI - 5* puntata 
183) DAL PARLAMENTO - TG2 Sportsera (e) 

183) SPAZIO LIBERO: I programmi dell'accesso a La vivi
sezione plagio dell'uomo» 

19.05 BUONASERA CON MACARIO - Testi di Leo Chiosso, 
Sergio D'Ottavi e Mauro Macario (e) 

19.45 TG2 STUDIO APERTO 
20.40 SUL FILO DELLA MEMORIA: Il sequestro U* puntata) 
21,40 INVITO - a Antonio Gaudi » (e) 
22,25 PROTESTANTESIMO • TG2 STANOTTE 

Svizzera 
ORE 18: Ciao Arturo; 183): Passe-carte (5*); 183): Telegior
nale: 19,35: Obiettivo sport; 203): Telegiornale - 2* edizione; 
20,45: Rosa Luxemburg; 22,05: Serata di gala dell'opera di 
Stato; 2235-23,05: Telegiornale - 3« edizione. 

Capodistria 
ORE 20: L'angolino dei ragazzi; 203): Storie di vita e mala
vita; 22.20: Passo di danza; 22,30: «Tale» - Sceneggiato TV. 

Francia 
ORE 12,29: Gli amori della Belle epoque; 133): Di fronte a 
voi; 15: Il palazzo blu (1M; 19,45: Top club; 2035: Domande 
d'attualità; 21,40: Aragon. Documentario (2»); 2235: Sala 
delle feste. 

Montecarlo 
ORE 17.45: Cartoni animati; 18: Paroliamo e contiamo; 183): 
Un peu d'amour, d'amitié et beaucoup de musique; 19,45: 
Vita da strega; 20: Mannix: Bara per un pagliaccio; 21: L'ul
timo bazooka tuona; 2235: Black Christmas - Film. 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

GIORNALI RADIO: 7. 8, 10, 
12. 13, 14, 15, 19. 21, 23. 6: 
Stanotte stamane; 73): La
voro flash; 7.45: La diligen
za; 8,15: GR2-Sport con San
dro Ciotti; 8,40: Intermezzo 
musicale; 9: Radioanch'io; 
11: Graffia che ti passa; 
113): Mina: incontri musi
cali del mio tipo; 12,03-13,15? 
Voi ed lo "79; 14.03: Musical-
mento con Christian; 14,30: 
Col sudore della fronte: per 
una storia del lavoro uma
no; 15,03: Rally; 153): Erre-
piuno; 16,40: Alla breve: Un 
giovane e la musica classi
ca; 17: La crisi economica 
del 1920 di G. Bonzio; 17,20: 

Radiouno jazz 79; 1835: La 
umanità che ride; 193): In
contro con Anne-Sophie Mut-
ter; 20: Operazione teatro; 
«Troilo e Cressidra» di Sha
kespeare; 21,18: Pianista 
Sviatoslav Richter; 2235: Mu
sica by night. 

Radiodue 
GIORNALI RADIO: 63), 73), 
83). 93). 103). 123). 133». 
163). 183). 193). 223). 6: 
I giorni; 73): Buon viaggio; 
8: Musica e sport; 9,05: Ip
polita (4. puntata); 9,32: Ra
diodue 3131; 10: Speciale 
GR2; 10,15: Radiodue 3131; 
11,32: Le mille canzoni; 12,10: 

Trasmissioni regionali; 12,45: 
Il suono e la mente; 13,40: 
Sound-track; 14: Trasmissio
ni regionali; 15: Radiodue 
3131; 153): GR2 economia; 
15,45: Radiodue 3131; 1637: 
in concerto; 173): Speciale 
GR2; 1735: Esempi di spet
tacolo radiofonico; 183): Il 
racconto del lunedi; Le uova 
strapazzate, D. S. Maugham; 
1935: Sportello informazioni; 
193): Intervallo musicale; 20: 
«La campana sommersa» di 
Respighi. 

Radiotre 
GIORNALI RADIO: 6,45, 8.45, 
10,45, 12.45, 13,45. 20,45, 233) . 

6: Quotidiana Radiotre; 7: 
Concerto del mattino; 73): 
Prima pagina; 9,45: Succede 
In Italia, tempo e strade; 
10: Noi, voi, loro donna - Le 
parole per dirlo; 10,55: Mu
sica operistica: 12.10: Long 
playing; 123): Panorama Ita
liano; 13: Pomeriggio musi
cale; 15,15: GR3 cultura; 
153): Un certo discorso mu
sica; 17: Leggere un libro; 
173) e 19,15: Spazio tre: mu
siche e attività culturali; 
18,45: I fatti della scienza; 
21: Nuove musiche, pagine da 
« Luce d'agosto » di W. Faulk-
ner; 22: Rarità vocali di 
Mayan; 23: Il jazz. 

Per insegnare il mestiere ili attore 

Vittorio Gassman 
apre bottega 
a Firenze 

Nostro servizio 
FIRENZE — Sembrava, a di
re il vero, una prima tea
trale, con un tocco di mon
danità e con la presenza di 
molti intellettuali e teatran
ti in ordine sparso. In real
tà era la conferenza di pre
sentazione alla stampa della 
« Bottega teatrale » che Vit
torio Gassman ha inaugura
to sabato sera a Firenze in
sieme ai « complici » diretti 
di questa operazione, e cioè 
il Comune di Firenze, rap
presentato dall'assessore alla 
Cultura Franco Camarlinghi, 
l'Ente Teatrale Italiano, rap
presentato da Bruno D'Ales
sandro, il teatro fiorentino 
della Pergola, con il diret
tore Alfonso Spadoni, l'Agona, 
un'agenzia privata. 

La Bottega è una specie di 
officina rinascimentale, dove 
il maestro (Gassman) cerche
rà di insegnare l'arte (del 
teatro, dell'attore) a un grup
po di volonterosi discepoli, 
selezionati in tutta Italia con 
una serie di audizioni pub
bliche, alcune condotte diret
tamente in scena, e che co
stituiranno il prologo dello 
spettacolo Fa male il teatro, 
di Luciano Codlgnola, che il 
« mattatore » presenta per la 
stagione in corso. 

Il mestlero del teatro, ha 
detto Gassman, è per mini
ma parte insegnabile, perchè 
nasce da una deformazione, 
da una malattia preziosa; chi 
è sano è subito tagliato fuo
ri, ma è necessario comun
que un tirocinio lungo e du
ro. Nella Bottega si cerche
rà di ottenere questo, di crea
re dei professionisti che a-
vranno modo di cimentarsi al
la fine dell'esperienza (dure

rà 2 anni con un primo an
no « prefatorio », come lo de
finisce Gassman) in uno spet
tacolo, che In gran parte 
tratterà della stessa Botte
ga, doliti sua vita, del suo 
significato, insomma ancora 
del teatro e del teatro secon
do Gassman. 

La prima parte dell'espe
rienza contempla, a Firenze, 
un corso preliminare, dove 
si impartiranno le fondamen
tali nozioni teoriche: protago
nisti di questi « seminari » sa
ranno prestigiose personalità 
della scena internazionale. 
La rosa dei probabili allinea, 
tra gli stranieri, Ariane Mnou-
tchkine, Otomir Krejcu, Bob 
Wilson, Peter Brook, Antol-
ne Vitez. Shelloy Winters, 
Hadeusz Kantor, Liv Ulmann. 
Un'insalata russa, ha osser-
vato un critico; ma no, ha 
risposto Gassman, in teatro 
le esperienze si fanno secon
do tempi diversi, con Viscon
ti che fu uno dei miei mae
stri io lavorai solo qualche 
mese e poi me ne andai in 
giro ad assorbire come una 
spugna altre esperienze. 

L'attore non deve essere un 
sapiente e nemmeno un car
tesiano, ha aggiunto Gass
man; nella maggior parte dei 
casi, e sono pronto a scom
mettere, i grandi attori era
no tranquillamente degli im
becilli. 

Qualcuno si interessa, ulta 
fine dell'incontro, al costo 
dell'operazione. Le cifre dell' 
assessore Camarlinghi taglia
no alla radice ogni eventuale 
sortita scandalistica: il labo
ratorio di Gassman costerà 
40 milioni per il primo an
no e 150 per il secondo. 

Antonio D'Orrico 

settimana éjré^àtM: 
mitsica M£MMB 

Sani Rivers 
un simbolo 

che invecchia 
A beneficio dei posteri il 

jazz di questi unni Settanta 
avrà prol>;il>iImunti* il volto 
ufliciule di Anthony Ilrnx-
ton, ormai tollerato anche 
dalla critica retro. Mn una 
agiografia « popolare », vec
chia come Umbria Jn/z e i 
raduni di mussa, hi è tra
mandata a lato della vicenda 
ullìciale: non meno violenta 
di questa nei suoi «di e 
nei suoi affetti, e però for-
se più significativu. Il pub
blico jazzistico adottò sin 
dall'inizio certi croi, sotto
lineandoli col peso della pro
pria affluenza. K' il caso 
del vecchio Mingu.s, a cui 
lino all'ultimo ricorsero gli 
organizzatori dei festival e 
delle rassegne per conten
dersi il pubblico degli « iti
neranti » estivi. 

E ' il caso, certo più sor
prendente, di Sani itivers, 
« scoperto » alla seconda e-
dizione di Umbria Jazz, ac
clamato a Hcrgamo nel '76 
e da allora praticamente 
punto di riferimento obbli
gato per le rassegne nostra
ne. Sani Itiver.s entrò nel 
« quotidiano » : un'istituzio
ne duratura, confermata dal
la mini tournée di questi 
giorni, il 6 al Cine Teatro 
Ciak (pomeriggio e sera) , il 
7 n Siracusa, in trio con 
Dave llollniul (basso) e 

Sani Rivers 

Thurman Hacker (batte
r ia) , lasciando a casa, ri
spetto all 'ultima edizione, 
Joe Daley ( tuba ) . 

Se ancora ha un scino 
parlare di « fenomeni spon
tanei », Rivers ne ha rap
presentalo un esempio cla
moroso: quando arrivò per 
hi prima volta in Italia nes
suno avrebbe potuto preve
derne il successo né questo 
era in alcun modo legitti 

moto dalla notorietà del no
me, circoscritta allora alla 
cerchia dei soli jazzofili. E 
il « mito del nero », che in 
qualche modo caratterizzò 
l'avvento del jazz nel no
stro Paese, non basta da so
lo a renderne conto. La mu
sica di Hivers riesce forse, 
al contrario di altre, a sop
portare una situazione d'a
scolto dispersiva senza per 
questo dover abbassare al di 
sotto del livello di guardia 
la complessità del discorso. 
Il suo lirismo è ' esplicito, 
in ogni caso, anche senza ti
rare in ballo il fascino «in-
cantatorio » del flauto, che 
pure esiste e agisce comun
que sulla nostra percezione 
dei timbri. Ma è uno sol
tanto dei quattro strumen
ti da lui suonali abitual
mente. 

Come fatto di bandiera il 
nome di Rivers cavò d'im
piccio molti organÌ7zatori a 
corto di fantasia. Un po' 
per l'avvia regola dell'infla
zione, un po' per il qua
dro immutato e, francamen
te, obsoleto che le idee mu
sicali di Rivers offrono da 
qualche tempo, il suo cre
dito e sensibilmente calato. 
L'interesse per il jazz ha 
inteso ormai fare a meno, 
a quanto pare, dei simbo
li, e chiede in cambio pro
poste articolate. L'occasione 
propizia potrebbe presentar
si a fine novembre a To
rino, dove Rivers dovrebbe 
finalmente comparire con la 
sua orchestra (con cui per 
altro sta girando adesso la 
Europa) . 

Fabio Malagnini 

Il prossimo festival della canzone non promette novità 

Trenta candeline 
sulla torta di Sanremo 

II prossimo febbraio il Fe
stival della canzone italiana di 
Sanremo compirà trent'anni. 
Ce l'ha fatta, dunque. Già, ma 
solo per due motivi: il pri
mo è che la macchina del fe
stival non funziona a gasolio, 
l'altro che, a dispetto degli 
ormai annosi discorsi e dia
tribe sulla sua crisi, un po' 
diversa da quella energetica, 
esso costituisce uno spazio te
levisivo di promozione canzo-
nettistica. Uno spazio fra non 
tanti: Venezia, St. Vincent, Fe-
stlvalbar sono stati quest'an
no quelli esplicitamente desti
nati dalle due Reti di Stato 
alla musica leggera. Poi, ov
viamente, ci sono i « passag
gi» di cantanti in seno a tra
smissioni più o meno di va
rietà e da qualche settimana 
c'è pure la « Domenica in » 
che Pippo Baudo ha trasfor
mato in una domenica a in 
pieno fra le canzoni a. 

Insomma, è solo per meri
to della TV che il Festival 
di Sanremo ha tirato avanti 
fino a questo prossimo tren
tennale. Anche se, poi, i sol
di (un milione e mezzo, per
lomeno ufficialmente e rela
tivamente all'IVAJ che i disco
grafici pagano per ogni can
tante che vi iscrivono mica 
vanno alte casse della RAI, 
a bilanciare le voct di uscita 
che le riprese del Festival pro

vocano alla dissestata azien
da, ma vanno bensì a chi il 
Festival l'organizza per conto 
del Comune e in virtù, ap
punto, della presenza delle te
lecamere nazionali. 

Sanremo Giovani, Sanremo 
Internazionale, Sanremo Can
zone Italiana, e cioè da una 
parte i giovani, dalle altre ot
to big stranieri e otto nostra
ni, è la formula del « trente
simo»: una variante formale, 
più che altro, perchè la for
mula, lo scatolone sono im
mutati. Dato che non c'era 
neppure bisogno di mutarli. 
E neppure il fariseismo è mu
tato: Sanremo Internazionale, 
secondo l'organizzatore Gian
ni Ravera, servirà a ridare 
al Festival una di quelle sue 
antiche funzioni poi trascura
ta, l'importazione di pregiata 
moneta straniera. Gran gros
sa balla, naturalmente. L'ab
binamento, nel Sessanta, di 
cantanti italiani e stranieri 
era nato dall'esigenza delle 
case discografiche (sostituite
si alle case editrici musicali 
nella leadership del mercato 
canzonettistico) per promozio-
nare le voci dei cataloghi d' 
oltralpe e d'oltreoceano che 
esse avevano preso l'impegno 
di distribuire in Italia. Uno 
dei casi più rilevanti di pro
mozione ottenuta attraverso 
Sanremo fu quello di Gene 

LIBRI E SPETTACOLO 

Una sceneggiatura 
su carta patinata 

Emanuele Luzzati-Guldo na
vico Bonino «Orlando in 
guerra»; Stampatori edito
re, Torino 1979, page. 86 
con tavole Illustrate in 
bianco e nero e a colori, 
L. 8.500. 
Quando uno scenografo-pit

tore fra i più attenti e fanta
siosi del teatro italiano co
me Emanuele Luzzati e un 
critico teatrale anche fine let
terato oltre che professore 
universitario come Guido Da-
vico Bonino decidono di la
vorare insieme, il risultato, 
eccolo qui, è un libro stimo
lante come questo Orlando in 
guerra. Che, scritto per l let
tori più giovani con un lin
guaggio piano e fedele, non 
tradisce, però, neanche in una 
virgola, Io spirito e l'andamen
to della famosa Canzone di 
Rolando, uno degli esempi più 
noti e popolari della lettera
tura francese medioevale, al
la quale si rifa. 

Oltre all'attenta fedeltà, ol
tre al rifiuto dell'adattamen
to a buon mercato (il che, è 
chiaro, è anche una scelta pe
dagogica) questo libro incu
riosisce da un altro punto dì 
vista, che Io distingue da tan
te pubblicazioni per ragazzi. 
E* infatti non solo uno stru
mento di lettura ma anche 
una perfetta sceneggiatura 
teatrale, già con il supporto 
scenografico di un'invenzione 
figurativa che, ispirandosi al
l'iconografia del tempo ma an
che a quella popolare del tea
tro del pupi, ci propone Car
lo Magno come un bel vecchio
ne dalla «barba fiorita* e un 
Orlando e un Gano fra i più 
« teatrali » che si possano im
maginare. 

Luzzati, del resto, non è 
nuovo a imprese del genere: 
è sempre stato affascinato 
dalla dimensione fiabesca del 
teatro, ma è anche stato fra 
i primi a fare spettacolo con 
poco, a fornire utili strumenti 
a tutto quel movimento che, 

passando per l'animazione, 
trova un suo concreto terre
no d'espressione in un teatro 
povero di mezzi ma non di 
fantasia. 

Al di là del valore lettera
rio e della qualità figurativa 
delle tavole è proprio questo 
aspetto del libro che stimola 
e che Io rende non muto, ma 
passibile di un'infinità di 
applicazioni, scolastiche e no. 
Del resto non fu proprio quel 
mago del teatro di Max Rein-
hardt a sottolineare che nes
suno più del bambino era do
tato di fantasia teatrale e co
me tale capace di trasforma
re qualsiasi oggetto gli capi
tasse tra le mani? 

In questo Orlando in guerra 
la sceneggiatura è bell'e fat
ta; anche l'ambiente è già tut
to descrìtto: perché se «Sa
ragozza è una città appollaia
ta su una montagna ed è dif
ficile entrarvi» le tende del
l'accampamento dei guerrieri 
franchi sono facili da ripro
durre con sagome di cartone 
a colori vivaci. Cosi questo li
bro può diventare per impul
so di un insegnante attento, 
ma anche per un gruppo gio
vane oppure consolidato che 
voglia fare spettacoli per ra
gazzi; un esempio di teatro 
che si può fare con poco, ma 
che non rifiuta neppure un 
allestimento con tutti i cri
smi dell'ufficialità. 

Orlando in guerra, primo ri
sultato di una serie dedicata 
alle gesta del famoso paladi
no, dice dunque molte cose: 
Davico Bonino e Luzzati che, 
si vede, si sono divertiti mol
to a farlo, lo sanno bene. 
Ma non hanno voluto pro
porci un risultato già conclu
so. n libro è qui, proprio, 
in carta patinata, bei caratte
ri, tavole pregevoli. Farlo di
ventare un • libro attivo » 
spetta, allora, solo a chi lo 
legge, grande o bambino. 

Maria Grazia Gregori 

Pitney. In poche parole, il 
Festival serviva, allora, a por
tare all'estero le lire. 

Figuriamoci, dunque, adesso 
che il campo è dominato dal
le multinazionali! 

Ma le grosse balle non so
no solo di questo tipo. Si leg
gono spesso indignati pisto
lotti sulle malvage vessazio
ni cui i grossi (due in tutto) 
organizzatori sottopongono V 
industria del disco e commos
se onoranze all'inutilità del 
Festival. Gli organizzatori, in
vece, nei festival hanno sem
pre agito in complicità e in 
sintonia con gli interessi im
mediati della discografia. 
Quanto, poi, alla crisi, c'è sta
ta da tempo ma soltanto in 
relazione a un mutamento ge
nerale del mercato ed atta 
sua differenziazione, tutte co
se che hanno fatto tramonta
re il genere sanremese quale 
si era instaurato nei primi 
vent'anni o quasi, cioè l'im
posizione autoritaristica di 
prodotti d'aeccezione» nel sen
so di essere diversi anche 
per bruttezza dalla normale 
tipologia quotidiana della can
zone d'evasione. Ma, in pro
porzioni diverse, Sanremo ser
ve sempre come promozione 
televisiva invernate e che ma
gari oggi non ci si ricordi che 
all'inizio dell'anno aveva vin
to certo Vergnaghi, beh, anche 
questo non vuol dire niente, 
non è cosa nuova, perchè 
sempre o quasi la vittoria al 
Festival era una vittoria di 
segno neutro, atta a non in
tralciare quei quattro o cin
que prodotti da « hit parade ». 

C'è solo da augurarsi che, 
il prossimo febbraio, si cele
bri il meno possibile o, an
cora meglio, non si celebri 
affatto il trentennale: in tren
t'anni a Sanremo non c'è mai 
stato proprio nulla che oggi 
si possa celebrare, c'è inve
ce troppo di cui non resta 
che prendere alto con un bel 
po' di vergogna. 

d. i. 

L'Amministrazione provinciale di Venezia 
avvisa che indirà una licitazione privata, in base all'art. 1, 
lettera e) della legge n. 14/1973 per i lavori di costruzione 
del terzo stralcio del distretto scolastico Mestre sud-Gaz-
zera dell'importo di L. 610.000.000. 
Eventuali domande dovranno pervenire entro i termini e 
con le modalità fissati dall'avviso di gara pubblicato sul 
B.U.R. della Regione Veneto. 
La richiesta d'invito non vincola l'Amministrazione. 

IL PRESIDENTE: Lucio Strumendo 

Comnue di Tortona 
— PROVINCIA DI ALESSANDRIA 

Avviso di gara di licitazione privata 
L'Amministrazione comunale intende appaltare i lavori di 
sistemazione e bitumatura strade comunali interne ed 
esterne, anno 1979. L'importo a base d'asta è di L. 320 mi
lioni 74.220. 
L'aggiudicazione dell'appalto sarà effettuata con la proce
dura di cui all'art. 1, lettera b e all'art. 2 della legge 2 feb
braio 1973, n. 14. 
Le richieste di invito alla gara devono essere presentate 
entro e non oltre dieci giorni dalla data di pubblicazione 
del presente avviso. 

IL SINDACO: Sebastiano Brighenti 

ENTE OSPEDALIERO 

OSPEDALE CIVILE S. FANTINI 
di MONTESCUDO (Forlì) 

Avviso d'asta 
per la vendita di un immobile: terreno agrìcolo denomi
nato « Podere Fiume ». 
Si porta a conoscenza che il giorno 10 novembre 1979 al
le ore 12 in Montescudo (Forlì) presso la sede dell'Ente 
in via Cà Fantino 16, si procederà per pubblica asta, 
ed unico e definitivo incanto, alla vendita di un terreno 
agricolo denominato « Podere Fiume » con annesso fab
bricato colonico, sito in comune di Coriano (Porli) loca
lità Mulazzano, superficie per complessivi ha 12.86.63 
(mq. 128.663). L'asta verrà tenuta con il sistema delle of
ferte segrete da confrontarsi con il prezzo base, fissato 
in Lire 110.000.000. 
Copia del bando, recante le modalità di partecipazione, 
come pure i chiarimenti del caso, potranno essere otte
nuti rivolgendosi, nell'orario d'ufficio, alla sede dell'Ente 
Ospedaliero di Montescudo. 
Montescudo, 18 ottobre 1973. 
IL DIRETT. AMM.VO INC. IL PRESIDENTE 

dott. Giovanni Arlotti dott. Gianmarco Casadei 

CON QUALCHE NOVITÀ' TORNA IL PREMIO NAZIONALE DEL PAROLIERE 

LE PAROLE PIÙ BELLE DEL 1979 
Si è messo in moto l'apparato organizzativo della rassegna giunta all'I 1° anno 
di vita - Gli spettacoli conclusivi il 3-4-5 dicembre al « Marabù » di Reggio Emi
lia • Il referendum tra i giornalisti specializzati 

In questi giorni i giornalisti 
di tutta la stampa quotidiana 
e periodica stanno ricevendo 
la «scheda-voto» per 1*11» edi
zione del Premio del Parolie
re, che si svolgerà a Reggio 
Emilia il 3-4-5 dicembre. 

Una volta effettuata la vota
zione l'Organizzazione OLMA 
di Sandro Gasparini in colla
borazione con l'Ente provin
ciale per il Turismo compile
rà le classifiche e, sulla base 
del risultati ottenuti, «confe
zionerà» un super-spettacolo, 
che nell'arco di tre giornate, 
vedrà coinvolti i migliori au
tori ed esecutori di musica 
leggera, di folk song, gli sco
nosciuti ed indispensabili « la
voratori » dell'industria del 
disco. 

Il « Paroliere » torna al Ma
rabù di Reggio Emilia dopo 
il successo dello scorso anno, 
quando la manifestazione ven
ne onorata dalla rentrée arti
stica di Alberto Lupo; la su
per discoteca emiliana, la più 
grande ed attrezzata per la 
musica in Italia, vedrà, nella 
prima serata, i complessi (di
versi per estrazione musicale 

ed intenzioni), ma che avran
no in comune la possibilità 
di presentare di fronte ai cri
tici più qualificati un mini
spettacolo condensato dei lo
ro lavori più recenti. 

Nella seconda serata (4 di
cembre), di scena i giovani 
parolieri, autori, cantautori, 
che saranno ospiti a Reggio 
Emilia attraverso i voti dei 
giornalisti; insieme a loro i 
«parolieri di sempre». Nel 
corso della serata una giuria 
« popolare » in sala, insieme 
ai giornalisti, indicherà tre 
nomi, tra i giovani, che tor
neranno sul palcoscenico del 
« Marabù » la sera successi
va (5 dicembre), a fianco dei 
premiati. 

Nel pomeriggio del secondo 
giorno è prevista una tavola 
rotonda, che avrà come tema: 
«Disco e promozione: televi
sione, stampa, immagini pub
blicitarie: come impostare il 
" lancio " di un prodotto nel
l'attuale assetto di mass-
media? ». 

Anche quest'anno, quando 
avranno tra le mani la sche
da-voto, i critici non affron
teranno grosse novità: prima 

di tutto si dovranno scrive
re i nomi dei migliori paro
lieri dell'anno; di quello che 
è stato la « rivelazione » de
gli ultimi dodici mesi e degli 
altri autori che maggiormen
te si sono distinti nei vari 
settori. 

Premi speciali e segnala
zioni verranno anche que
st'anno a fare da degna co
rona al « Premio »: miglior ar
rangiatore, compositore di co
lonne sonore per film, com
plessi e solisti musica jazz, 
session man, complessi e so
listi in discoteca. 

Acquista rilevanza, nell'eco
nomia del Premio, il ricono
scimento - specjale - « Premio 
Brel » che gode, al suo 2" an
no di vita, della possibilità 
di premiare un artista italia
no ed uno straniero. 

Il «super-teatro discoteca» 
MARABÙ' di Reggio Emilia si 
prepara cosi ad ospitare l'il* 
edizione del Premio Naziona
le del Paroliere, una manife
stazione di livello Internazio
nale che anche quest'anno ha 
come intento quello di far 
« luce » sull'attuale situazio
ne musicale italiana. 


